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>V. Wiindf, 1832-1920 — Il primo di settembre 1920 il telegrafo annunziava 
laconicamente il decesso di Guglielmo Wuudt di Lipsia, decesso avvenuto nelle 
ore pomeridiane del giorno precedente a Grossbothen nella Sassonia, ove, da 
circa due mesi, si era ritirato per passarvi l’estate. La brevità di un tale an¬ 
nunzio è in sè indizio dell'importanza da attribuirsi alla personalità di un 
defunto. Difatti, con Guglielmo Wundt non è scomparso soltanto il Nestore dei 
pensatori della Germania, ove da parecchi decenni egli dominava nel campo 
delle discipline filosofiche, ma con lui l’umanità ha perduto un membro che, 
durante una lunga e laboriosa vita, ha saputo compiere una missione, la cui 
grandezza e le cui conseguenze saranno intese, in tutto il loro significato, forse 
soltanto dai posteri, quando la sua opera sarà stata sfrondata di ciò che in 
essa è temporaneo per lasciare intatta e salda la parte duratura. Salvando la 
filosofia dal pericolo di perdere l'influenza che da secoli aveva esercitata sul 
progresso umano e di smarrirsi tra le singole scienze che continuamente au¬ 
mentano di numero, egli la condusse sull'unica via che le rimane da seguire 
per soddisfare con la sua attività tanto ai bisogni della parte intellettuale 
quanto a quelli della parte emotiva dell’ anima umana. Inutile sarà, secondo 
Wundt, ogni tentativo di farla risorgere, per via deduttiva ’ e dialettica, nello 
splendore del periodo platonico. Non dall’alto ma dal basso essa deve incomin¬ 
ciare il suo lavoro, col metodo induttivo, poggiandosi sui risultati della ricerca 
positiva. Qualunque altro modo conduce, Wundt insegna, alla formazione di 
duo sistemi che, con la pretesa di abbracciare il medesimo contenuto di fatti 
e di concetti, si rassomigliano in fondo, come la foresta montana rassomiglia 
alla zattera costrutta dai suoi alberi. Non possono esistere, per Wundt, due ma¬ 
niere di conoscere : una usata nelle singole scienze ed un’altra di cui si serve 
la filosofia. Un tal modo di filosofare produce, secondo lui, una dissonanza tra 
i rispettivi campi che reca danno tanto all’uno quanto all’altro. 

L’intero contenuto dell’esperienza empirica, per quanto possiede un signi¬ 
ficato di principio, deve essere la base della filosofia. Prendendo le mosse dalle 
scienze positive, deve continuare il lavoro da esse iniziato. La filosofia come 
tale non è e non può essere, per Wundt, una scienza positiva, egli la definisce 
come la Scienza generale che ha il compito di unire in un sisteìna inoppugna¬ 
bile le conoscenze acquisite dalle singole discipline e di ricondurle, per mezzo di 
metodi generali e di ipotesi scientifiche, ai loro principii. In questa maniera la 
filosofia diveuta, per Wundt, nel tempo stesso la scienza regolatrice per ogni 
singola disciplina. Nessuna di queste si può staccare dall’ insieme della cono¬ 
scenza umana, egli insegna, perchè le questioni fondamentali di ognuna si ri¬ 
trovano in tutte le altre, 



In conformità della concezione esposta Wundt rese poi indipendente una 
disciplina che per lunghi secoli fece parte del dominio della filosofìa: la psico¬ 
logia. Siccome questa disciplina non è, per Wundt, nè teoria della conoscenza, 
nè una dottrina di principi, ma una scienza positiva con scopi speciali, egli la 
fece uscire dal campo delle discipline filosofiche propriamente dette, spoglian¬ 
dola da qualsiasi considerazione metafisica e riservandole, fra l'altro, il com¬ 
pito di collegare i due grandi campi di studio nei quali l’intera scienza em¬ 
pirica si scinde: le scienze della natura e quelle dello spirito. Dalle prime 
prende in prestito i suoi metodi e con esse rimane in relazione per mezzo del 
vasto campo psicofisico, delle second» vuol essere la base. D’altra parte però 
si comprende che la psicologia wundtiana rimane, più di qualsiasi altra disci¬ 
plina empirica, in contatto diretto con la filosofia per il rapporto in cui si trova 
con la teoria della conoscenza, essendo ogni singolo atto • conoscitivo un pro¬ 
cesso spirituale che, prima di essere trattato dalla teoria della conoscenza su¬ 
bisce l'esame psicologico. 

Ai due campi delle scienze empiriche, o reali, sopradette, Wundt contrap¬ 
pone, come scienza formale, la matematica pura, la quale, per le astrazioni 
che fa da qualsiasi contenuto empirico, egli considera come un regno a sè. 
Difatti, pur formando i suoi concetti in base alla realtà empirica e venendo 
continuamente in aiuto a date discipline empiriche, essa non resta legata a 
questa realtà, ma conduce le sue operazioni assai al di là dei limiti imposti 
alla semplice esperienza. 

Da quanto fu esposto risulta che Wundt non è partigiano nè dello Psico¬ 
logismo, nè del Logicismo, due indirizzi filosofici, dei quali il primo vede il 
compito filosofico principalmente nell’analisi psicologica dei fatti dell’esperienza, 
trasformando la filosofia in psicologia, mentre per il secondo la psicologia di¬ 
venta logica applicata. Parimenti ne risulta, in linea generale, la posizione 
che Wundt assume di fronte al Positivismo, al Neokantianismo, all’Empiriocri¬ 
ticismo ed altre scuole filosofiche moderne. Siccome la ricerca empirica con¬ 
duce, entro ogni singolo campo di studio, a problemi che da essa stessa non 
possono venir risolti, ma che richiedono un' ulteriore elaborazione filosofica, è 
chiaro che esperienza e speculazione, anziché escludersi, diventano, per Wundt, 
due gradi diversi dell'intero processo del conoscere. L’idealismo, al quale Wundt 
arriva, è una concezione che ha le sue radici nelle scienze positive. 

Wundt è del parere che il filosofo deve essere padrone di almeno una 
delle discipline empiriche che si trovano vicine al suo speciale campo di la¬ 
voro. Egli stesso conosceva molte discipline. Da questa estesa attività trae ori¬ 
gine quel suo sapere di carattere universale, davanti al quale anche i suoi più 
fieri avversari si sono sempre inchinati con la più profonda ammirazione, c di 
cui fa testimonianza la mole imponente delle sue opere (1). Wundt disponeva, 
invero, di un sapere come dopo Leibniz forse nessuna mente umana era più 
stata in grado di abbracciare. — Pari alla sua grande attività scientifica ed 
alla profondità del suo sapere, era il suo insegnamento. Impartito sempre con 
perfetta semplicità, esso lasciava nell' ascoltatore una impressione indimenticabile. 

Nato il 16 agosto 1832 a Neckarau vicino a Mannheim nel Baden, Wundt 
si dedicò durante i suoi anni di studio alla medicina, frequentando le Univer¬ 
sità di Heidelberg, di Tubinga e di Berlino. Laureatosi nel 1856 a Heidelberg 
con la tesi: « Sul comportarsi dei nervi in organi infiammati e degenerati », fu, 
per breve tempo, assistente nella Clinica del professore Ilasse. Abilitato, nel 


(1) L’Insieme delle opere di Wundt si trova indicato nel Necrologio scritto per l 'Archivio 
italiano di Psicologia, voi. I, fase. 3. 1920. v 
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1857, alla libera docenza in fisiologia, divenne nel 1858 assistente di IH. von 
Helmholtz e nel 1865 professore straordinario di fisiologia. Wundt rimase in 
tale, qualità a Heidelberg fino al 1874, anno in cui l’Università di Zurigo lo 
chiamò ad occupare, quale professore ordinario e successore di Federico Alberto 
Lange (autore della « Storia del Materialismo ») la cattedra di filosofia indut¬ 
tiva. Un anno dopo (1875) venne chiamato a Lipsia, per insegnarvi, quale or¬ 



dinario, la filosofia. Non volle più accettare altri inviti, preferendo di rimanere 
nella Università di quella città, ove nel 1879 aveva fondato il primo laborato¬ 
rio di Psicologia sperimentale ed ove svolse tutta la sua meravigliosa attività 
fino a circa due anni fa, quando, por la sua avanzata età, dovette ritirarsi dal¬ 
l'insegnamento. Con ciò però non cessò il suo lavoro scientifico. Wundt ap¬ 
partiene a quegli uomini che, grazie ad un incrollabile volere e ad una invi¬ 
diabile resistenza fisica, riescono a compiere intieramente la missione di cui si 
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sentono investiti, e che considerano come il compito della loro vita. Sviluppati 
i suoi pensieri filosofici nelle varie edizioni di voluminose opere ed in una 
quantità straordinaria di Memorie, ebbe durante il 1920 la soddisfazione di con¬ 
durre a termine l’opera alla quale aveva dedicata durante più di cinquantanni, 
senza mai perdere di vista lo scopo prefissosi, una grande parte delle sue 
forze: la sua opera psicologica. Il decimo ed ultimo volume della Psicologia 
dei popoli porta la data del 1920. Il maestro potè inoltre ancora terminare una 
autobiografia che porta il titolo : « Erlebtes und Erlcanntes ». Dopo aver rive¬ 
dute le ultime bozze di questa sua ultima opera la morte lo colse dolcemente, 
senza malattia e senza agonia. 

VVundt iniziò la sua attività scientifica nel campo delle scienze mediche e 
della natura. Studi patologici ed anatomici erano quelli che lo attirarono in 
principio maggiormente. L’interesse a tali studi era stato suscitato in lui dnl 
già nominato patologo, prof. Masse, e dall’anatomico, prof. Arnold, dei quali 
specialmente l'ultimo seppe interessarlo per indagini che riguardano il sistema 
nervoso centrale. Di ciò fa testimonianza il ringraziamento che Wundt esprime 
al suo maestro nella prefazione alla prima edizione della sua Psicologia fisiolo¬ 
gica, come pure tutta la prima parte di quest’opera che ha per titolo: « Delle 
basi corporee della vita dell'anima». La maggiore influenza però esercitò sul 
giovane Wundt, sia per le sue opere, sia per la sua personalità, senza dubbio, 
Giovanni Miiller di Berlino, di cui frequentò nel 1856 il laboratorio di Anato¬ 
mia comparata. L’influenza di questo «Padre della Biologia moderna » lo spinse 
nel campo fisiologico, ove si occupò di ricerche che. ben presto dovevano met¬ 
terlo in contatto con problemi psicologici e filosofici. Infatti, dopo aver pubbli¬ 
cato nel 1858 un volume intitolato: « La dottrina del movimento muscolare », 

10 vediamo interessarsi del problema della percezione, al quale, oltre a Miiller 
stesso, anche scienziati come Purkinje, von Bruche, Volkmann, K. H. Weber, 
Lotze, von Helmholtz ed altri avevano già portati grandi contributi. In questi 
studi ha le sue radici la teoria wundtiana sulla formazione della rappresenta¬ 
zione spaziale, nella quale egli, respingendo le teorie nativistiehe ed anche 
quelle empiristiche, vede un prodotto della « Sintesi creatrice » , dottrina che 
in tutta la psicologia dell’autore acquista grande importanza. Frutto di questi 
studi sono i suoi 'Contributi alla teoria della percezione sensoriale », raccolti 
nel 1862 in un volume speciale. Si comprende che durante tali studi dovesse sen¬ 
tire il bisogno di orientarsi nei principali sistemi filosofici, ed è significativo che 

11 filosofo il quale condusse la filosofia su nuove vie non ha mai frequentato un 
regolare corso di filosofìa. Le poche volte che durante i suoi studi a Tubinga, 
senti parlare, occasionalmente, il professore Vischer su argomenti di Estetica sono 
le uniche lezioni di filosofia alle quali Wundt abbia mai assistito. — Intanto l’astro 
di Fechner incominciò a brillare. Nel 1860 questi aveva pubblicato la sua 
« Psicofisica ». Parimenti usci nel medesimo anno il nuovo giornale: «Zeitschrift 
fiir Volkerpsycitologie und Sprachivissenschaft » di Lazarus e Steinthal, due 
scienziati appartenenti alla scuola di Herbart. Che queste opere, e specialmente 
quella di Fcelmer, non potessero rimanere senza influenza sul giovane Wundt, 
è facilmente comprensibile, dato l’indirizzo che i suoi interessi avevano preso. 

E questo il periodo in cui Wundt si convinse della necessità di una ri¬ 
forma radicale, dell'indagine psicologica per mezzo del metodo sperimentale, 
ed in cui concepì in linea generale la costruzione della grandiosa opera psi¬ 
cologica, alla quale lavorò con incessante energia per tutta la sua vita e che 
terminò, come fu già detto, soltanto nel 1920. Già nel 1861 Wundt aveva 
esposto al Congresso dei naturalisti, tenuto qucU’anno a Spcver, i risultati di 
ricerche eseguite sull’ inizio e sul decorso di rappresentazioni suscitate da sti¬ 
moli esterni 




Nel 1862 aveva pubblicato, oltre il volume suddetto, la descrizione del suo 
oftalmotropio e gli studi fatti sui movimenti oculari, ma il tracciato della nuova 
elaborazione intrapresa si rivela nell’opera pubblicata (in due volumi) nel 1863 
ed intitolata: « lezioni sull’anima dell’uomo e degli animali ». Questi due vo¬ 
lumi sono oggi in molte parti antiquati. Wundt li considerava più tardi come 
un « peccato di gioventù » e si decise nel 1892 di pubblicare una nuova edi¬ 
zione di quest opera (in un volume) assai modificata, edizione alla quale segui¬ 
rono poi diverse altre. Ciò nonostante anche la prima edizione resta di valore, 
perchè indica con grande chiarezza la via che lo sviluppo della psicologia mo¬ 
derna doveva seguire. Esso contiene preziose comunicazioni sulla psiche degli 
animali, ma sopratutto si osservano in quest’opera le due parti principali, nelle, 
quali 1 intera psicologia wundtiana si divide : la psicologia individuale e la psi¬ 
cologia dei popoli. La prima 6 di carattere sperimentale per quanto è possibile 
di applicare allo studio deU’aniina individuale lo sperimento usato nelle scienze 
della natura, la seconda ha per oggetto le manifestazioni della psiche collet¬ 
tiva e le leggi del loro sviluppo, manifestazioni che non possono spiegarsi me¬ 
diante le. proprietà della psiche individuale, quantunque si trovino in essa i 
motivi per il loro sorgere. Queste manifestazioni sono;, il linguaggio, il mito ed 
il costume, corrispondenti al rappresentare, al sentire ed al volere della co¬ 
scienza individuale. Alla psicologia individuale Wundt ha dedicato in seguito 
diversi volumi ed una quantità di importanti articoli, ma l’opera principale ri¬ 
mane a questo riguardo la sua « Psicologia fisiologica » di cui la prima edizione 
usci (in un volume) nel 1874 e l’ultima (in tre volumi) dal 1908 al 1911. La 
psicologia dei popoli, che Wundt considera come la continuazione della psico¬ 
logia Individuale, venne elaborata da lui negli ultimi venti anni della sua vita. 
La possediamo ora completa in dieci volumi, dei quali i due primi trattano del 
linguaggio, il terzo dell’arte, il quarto, il quinto c il sesto del mito e, dèlia re¬ 
ligione, il settimo e l’ottavo della società, il nono del diritto ed il decimo della 
cultura c della storia. Parecchi di questi volumi ebbero una seconda e persino 
una terza edizione. Oltre a quest'opera monumentale Wundt ha poi pubblicato 
una specie di riassunto delle sue vedute riguardanti l’anima collettiva in un 
volume, intitolato : « Elementi della psicologia dei popoli », opera che ebbe pure 
varie edizioni. — Da quanto fu esposto più sopra, s’intende che il termine 
« psicologia fisiologica » (tante volte mal inteso), da Wundt scelto per l’opera 
principale della psicologia individuale, non significa che vi sia, secondo l’autore, 
un nesso causale tra le funzioni fisiologiche ed i fenomeni psichici, ma indica' 
i principi che lo guidano in tutta la sua attività psicologica, cioè che nello 
studio psicologico del singolo individuo bisogna tener conto delle condizioni 
fisiologiche, sotto le quali l'osservazione vicn fatta, e che i metodi sperimentali 
usati in psicologia sono quelli della fisiologia e della scienza della natura. 

Quanto all’opera di Fecluier sopra indicata, si deve tener presente clic 
l’intento di questo scienziato non era di creare una nuova psicologia scienti¬ 
fica, ma di far valere le sue concezioni filosofiche e di stabilire mediante esatte 
misure (fondandosi sui risultati di E. H. Weber) il rapporto tra anima e corpo, 
secondo il principio del parallelismo psicofisico. Con ciò egli mutò soltanto la 
tattica usata in opere precedenti che avevano suscitato scarso interesse. Fech- 
ner ha lasciato lavori sperimentali di grande valore, ma era principalmente 
per mezzo dei metodi elaborati per i suoi fini che egli esercitò un’influenza 
sul giovane Wundt. Lo stesso dicasi dell’opera di Lazarus e Steinthal. Che 
questi scienziati abbiano avuto un’influenza su Wundt, è fuor di dubbio. Sono 
essi che, dopo Vico, (allora sconosciuto) hanno indicato le grandi linee da se¬ 
guire e che hanno diretto l’attenzione del giovane scienziato sul nuovo ramo 








— 0 - 


del sapere. Ma d'altra parte resta certo che senza l'intervento di Wundt non 
avremmo oggi una psicologia dei popoli completa, come non avremmo una 
psicologia individuale a base sperimentale. Evitando le unilateralità c le con¬ 
cezioni metafisiche di Fechner e riconoscendo gli errori di Lazarus e Steinthal, 
egli costrusse, grazie al suo spirito critico e creatore, il meraviglioso edifizio 
di cui abbiamo parlato. 

La psicologia wundtiana sta in opposizione tanto al materialismo, quanto 
al razionalismo ed all’ intellettualismo. Essa va designata come un voluntarismo 
empirico, con a base un concetto non sostanziale (cioè ipotetico) ma empirico 
dell anima, concetto che serve tanto alla psicologia individuale quanto a quella 
dei popoli, e col quale si evita quindi la distinzione artificiale tra « anima » e 
« spirito » che Lazarus e Steinthal si erano sentiti costretti ad introdurre. A dif¬ 
ferenza della scienza della natura che, per l'astrazione clic fa dal soggetto, si 
trova nella necessità di accettare, come base per i suoi studi, un ipotetico concetto 
sostanziale, cioè quello della materia, la psicologia, studiando il soggetto stesso, 
non ha bisogno, secondo Wundt, di ricorrere ad un sostrato collocato al di là 
dei fatti che studia, ma deve prendere per base delle ricerche la vita psichica 
quale empiricamente ci si presenta, vale a dire, come un insieme di processi 
psichici, i quali, sebbene continuamente fluenti e mutantisi, restano pur sempre 
connessi tra di loro in modo da formare in ogni momento una unità, la co¬ 
scienza. Tale principio venne da Wundt denominato concetto dell’attualità dcl- 
1 anima. Posto questo, si comprende che la considerazione psicologica viene a 
completare, quella delle scienze della natura, non trattandosi nei due campi di 
studio di esperienze in sè diverse, ma soltanto di due punti di vista assunti di 
fronte alla medesima esperienza. Perciò Wundt definisce la psicologia anche 
come scienza della conoscenza immediata, mentre definisce la scienza della na¬ 
tura come quella della conoscenza mediata. Da quanto fu detto risultano gli altri 
principii che debbono guidare, secondo Wundt, lo studio della vita psichica. 
Accenno soltanto al molto discusso principio del parallelismo psicofisico che 
Wundt non accetta nella sua forma metafisica, ma esclusivamente in quella em¬ 
pirica, nella quale sono indicati anche i limiti entro i quali si estende il suo 
valore. Il parallelismo psicofisico non ha, per Wundt, il carattere di un princi¬ 
pio di spiegazione, ma piuttosto quello di un principio euristico, vale a dire, 
di una massima che ci guida nello studio del rapporto tra anima e corpo, 
empiricamente dati come unità. — Considerate le cose da un tal punto di 
vista, diventa comprensibile, come Wundt dovesse respingere una causalità 
psicofisica e giungere all’affermazione di una causalità puramente psichica, 
causalità diversa da quella fisica, con la quale però non deve mai venire in 
contraddizione. Nessun fatto psichico è spiegabile, egli insegna, per mezzo di 
processi fisici, nell’ insieme di ciò che diciamo l'attualità della vita psichica bi¬ 
sogna ricercare le leggi che la governano. Cosi egli arriva alla formazione 
delle seguenti leggi dell’accadere psichico: Legge delle risultanti psichiche (ma- 
nifestantesi nel principio della sintesi creatrice sopra accennata), legge delle 
relazioni psichiche, legge dei contrasti psichici. Parimenti si danno per Wundt 
tre leggi di sviluppo che sono: Legge dell’accrescimento spirituale, legge dell’e¬ 
terogenesi dei fini, legge dello sviluppo per contrari. 

A Heidelberg Wundt pubblicò ancora le seguenti opere : « Trattato di fi¬ 
siologia » (1864), che ebbe varie edizioni di cui la quarta ed ultima nel 1878, 
quando l’autore era già da circa tre anni professore di filosofia a Lipsia — 

« Diephysikalischen Axiome und ihre Beziehung zum Causalprinzip, ecc. » (1866) 

« Trattato di fisica medica » (1867) — « Bicerche sulla meccanica dei nervi e dei 
centri nervosi », parte prima (1871). La seconda parte di questo lavoro l’autore 



terminò pure a Lipsia (1876). — Di particolare importanza per tutto ciò che 
riguarda la filosofia della natura di Wundt è il sunnominato studio del 1866. 
Siccome condurrebbe troppo in là il trattare esaurientemente la questione in 
questo articolo, mi limito a rilevare che l’autore, invece dei tre noti assiomi 
posti da Newton, ne ammette sei, come pure che egli tornò, circa dieci anni fa, 
sull’argomento, elaborando una nuova edizione di quello scritto sotto il titolo : 

« Die Principien der mechanischen Naturlehre » (1910). Si confrontino a questo 
riguardo inoltre le sue Memorie: « Ueber das kosmologische Problem » c « Kants 
kosmologische Antinomie»,, ecc. », pubblicate in « Kleine Schriften » (voi. I) 
del 1910, nonché il capitolo 21 (« Naturivissenscliaftliche Vorbegriffe der Psycito¬ 
logie ») della sua Psicologia fisiologica (voi. Ili), pubblicato anche separata- 
mente. Va aggiunto che Wundt, iungi dal negare il valore e l'utilità della 
dottrina energetica, insistè sempre sulla necessità di conservare il concetto della 
materia, c ciò in conformità di quanto Galilei aveva stabilito secondo le 
esigenze del suo tempo. Anche l'energia, Wundt insegna, è in fondo un con¬ 
cettò astratto ; come per il movimento, cosi anche per l’energia bisogna 
supporre una sede, cioè un portatore nello spazio. Potendosi ammettere una 
sostanza solo fin dove la spiegazione causale del mondo lo esige, il con¬ 
cetto della materia, pur essendo di natura ipotetica, rappresenta l'unica forma 
sostanziale logicamente possibile. — Si può rimpiangere che a Wundt non 
sia più stato concesso di esprimersi esaurientemente sulla teoria di Alberto Ein¬ 
stein di Berlino, teoria destinata, come sembra, a sostituire quella del grande 
Newton e a sconvolgere intere concezioni filosofiche. Ma se Wundt stesso non 
ha più potuto far entrare le scoperte di Einstein nel quadro del suo pensiero, 
sarà forse possibile arguire la posizione che egli avrebbe assunto di fronte 
alle conseguenze di questa teoria, la quale, dal punto di vista della dottrina 
della conoscenza, esige pure una modificazione di quella di Emanuele Kant (1). 

A Heidelberg Wundt iniziò il suo insegnamento con la prolusione: « Z7eòer 
die Aufgaben der Philosophie in der Gegenwart », a Lipsia con quella: « Ueber 
den Einfluss der Philosophie auf die Erfahrungswissenschaften ». Questi due 
discorsi sono di grande importanza per chi cerca di comprendere lo sviluppo 
della filosofia wundtiaua, esponendo l’autore in essi, con mirabile coraggio, il 
programma della sua attività filosofica. In conformità di questo programma 
Wundt divide la filosofia in due parti: la filosofia genetica e la filosofia siste¬ 
matica, tra le quali la storia della filosofia occupa un posto intermediario. Alla 
prima parte assegna la logica che è, per Wundt, teoria della conoscenza e 
dottrina dei metodi, mentre la seconda parte diventa per lui dottrina dei prin- 
cipii. Quest’ultima si divide poi in una parte generale ed in una speciale. Per 
la prima Wundt conserva il termine « metafisica #. La seconda parte si divide 
in filosofia della natura o filosofia dello spirito. Mentre la filosofia della natura 
dell’autore si scinde in: cosmologia, biologia e antropologia, la sua filosofia 
dello spirito abbraccia l’etica, l’estetica e la filosofia della religione. I due lati 
(filosofia della natura e dello spirito) vengono nuovamente uniti dalla filosofia 
della storia. Come si vede, la psicologia non trova più posto in questo sistema. 

Delle discipline filosofiche propriamente dette Wundt ha elaborato in modo 
speciale la logica (tre volumi) e l’etica (due volumi), ambedue uscite in varie 
edizioni. L’intera filosofìa dell’ autore si trova esposta nel suo Sistema della fi¬ 
losofia, del quale la M os s a ed ultima edizione apparve (in due volumi) nel 19f7. ’ 
— Per introdursi nella filosofia wundtiana può essere raccomandata la sua 
« Einleìtung in die Philosophie », come pure un suo volume intitolato « Essays » 


(1) Cfr. H. Reicbenuacii, Relativitàlstheorie uni Erkennlnis apriori. 1920. 
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che contiene (lei pensieri fondamentali dell'autore in forma più popolare. Anche 
questi due volumi ebbero varie edizioni. Dalle ultime opere di Wundt, siano 
ricordate, fra le altre, « Similiche und iibersinnliche Welt » (1914) c « Die Na- 
tionen und ihre Philosophie » (1915). 

Wundt era Dottore honoris causa in filosofia dell’Università di Lipsia e in 
giurisprudenza dell’ Università di Gottinga, era pure membro di diverse accade¬ 
mie scientifiche. Il ritratto che accompagna questo articolo, venne fatto alcuni 
anni fa, la firma è riprodotta dall'ultima lettera diretta a chi scrive nel luglio 1920. 


Federico Kiesow. 
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